Sobri e svegli….

Incontro di riflessione per educatori (e altri..)



IL VALORE DEL BENESSERE



Inroduzione :



Se la fede è un incontro con Dio che genera festa, perché egli vuoI promuovere l'uomo, renderlo libero, pieno, felice e non è l’ imposizone di mortificazioni o riduzioni , la sobrietà va vissuta nel segno dell'acquisizione della qua�lità di vita e della qualità dell'amore e non della rinuncia .



dalla Bibbia  



"Il  Signore fece germogliare alberi graditi alla vista e buoni da mangiare" (Gen 2,9).  Dio ha creato i beni materiali come valori per l'uomo. La Bibbia guar�da al benessere come il segno della benedizione di Dio. Non vi è né disprezzo né diffidenza. 



"Va', mangia contento il tuo pane e bevi con cuore con�tento il tuo vino, perché quello che fai è voluto da Dio, bianca sia la tua veste in ogni tempo e non manchi mai di unguenti la tua testa" (Ql 9,7-9). Il libro del Qoelet invita apertamente a questa dimensione gioiosa del vivere .



Anche Gesù è una persona che non disprezza il pane (anzi lo moltiplica) non rifiuta il vino (anzi, cambia l'ac�qua in vino), tanto da essere indicato dagli avversari co�me un "mangione e un beone"! L'Eucaristia è una cena dove la celebrazione del pane e del vino è il simbolo del�la festa e del ringraziamento a Dio che ha creato i beni materiali. Il benessere non va visto come un pericolo, ma come un dono.



considerazioni 



Il benessere dunque non deve essere ripudiato, anche perché è l'opportunità che consente di avere tempo e di�sponibilità per vivere con serenità e profondità le rela�zioni. Chi è ossessionato dalla ca�renza o mancanza del pane o del lavoro, non ha certa�mente la voglia di coltivare il dialogo o la ricerca della verità.



Gesù non ha amato la povertà, ma i poveri. Gesù si è adoperato per toglierla perché essa impedisce alle persone di essere ta�li. Quindi non si può dire superficialmente che quando mancava il pane e si soffriva il freddo e le case erano di�sadorne e inospitali c'era più amore. Dov'era il dialogo? Dov'era l'intimità? Quali relazioni di condivisione esi�stevano fra le persone ? Non è il benessere che ha rovinato i rapporti ma il modo di viverlo.



Bisogna superare una cultura avversa alle cose e ai beni materiali: "Il male non sta nell'avere in quanto tale, ma nel possedere in modo non rispettoso dell'ordinata ge�rarchia dei beni" (Sollicitudo rei socialis n. 28).







IL RISCHIO DEL BENESSERE





Ciò che stordisce è la voglia di arricchire e di accumulare. Questa voglia è in fase di contagio : si è attratti da professioni e attività ad alta remunerazione, scartando o sottovalutando soluzioni più consone alle proprie sensibilità o più costruttive in campo educativo e sociale. 



Considerazioni 



L'attra�zione del denaro sta invadendo un po' tutti svuotandoci di idealità e di spinte etiche. E quando penetra nel cuore questo fascino ammaliante, non c'è posto per valori quali la solidarietà l'attenzione agli ultimi, l'interesse per i problemi mondiali, il rispetto delle differenti culture e, quindi per Dio che è il fondamento di questi valori e la spinta a viverli. Parafrasando il Vangelo si può dire: "Non c'è più posto per Dio nella loro casa".



Non è soltanto dei nostri tempi la tendenza a collocare al centro dell'attenzione il denaro. Gesù mette frequente�mente e aspramente in guardia l'uomo dal porre il suo cuore nei beni materiali "che la ruggine consuma e il tar�lo corrode".



perche’ cercare la ricchezza e’ un pericolo ? 



perché ci si appropria di cose che spettano anche ad altri.  

( A. UN VANGELO  INCARNATO)



L' appropriazione crea la spoliazione degli altri. I po�poli poveri sono tali perché impoveriti. 



perchè  si priva gli altri del benessere e ci si dimentica di questo fatto

( B. LA TENEREZZA DI DIO )



Dio ha creato i be�ni non solo per alcuni, ma per tutti. Tutti siamo fra�telli, appartenenti all'unica famiglia umana e do�vremmo sederci tutti alla stessa mensa (quella euca�ristica ne dovrebbe esprimere il segno). Pensare solo a noi senza pensare agli altri, è il vero peccato. Go�dere da soli i beni che sono di tutti, è un'offesa a Dio Padre che non accetta che molti dei suoi figli vivano in condizioni disumane. Una mamma con i figli denutriti, rivolgendosi ad Alex Zanotelli diceva: "Se voi lascerete morire di fame i miei bambini, non an�drete certamente in paradiso".



Perché  più l'uomo pone la sua attenzione nell'avere , più perde se stesso .

(C. LA SOBRIETA’ CRISTIANA) 



Si trova "nudo" di senso, di valori, di amore. Questa ricerca del denaro è il "tarlo" che guasta le relazioni perché tutto viene sacrificato (amore, cultura, fede) in nome del suc�cesso e dell'arricchimento , dell’ apparire .

Lo spreco degrada la persona e ne affossa le capaci�tà. L'uomo che spreca pone il suo essere nelle cose. Si "cosifica". Tende ad avere sempre più per poter consumare sempre di più. E dissipa così tutte le ener�gie in questo sforzo perverso, non coltivando i diver�si valori della persona, tra cui le relazioni affettive che sono il centro del suo essere.

Dare il giusto posto alle cose ma non esserne padro�neggiati così da perdere valori e tensioni, è vivere la virtù della sobrietà.





A. UN VANGELO INCARNATO



intervista ad Alex Zanotelli , missionario comboniano



Per me fare missione è fare quello che ha fatto Gesù, che ha vissuto una grossa spiritualità ma anche una profonda dimensione politica e economica, perchè, e quello che mi ha fatto riscoprire Corogocho, è stato che la dimensione delle Scritture coranico-cristiane è profondamente una dimensione di alternativa all’Impero e alle Città-stato. Cioè Israele, non Israele di oggi, ma Israele antico quando nasce, nasce come comunità alternativa all’Impero. 

E Gesù ha sognato che in quella Galilea, delle comunità rinnovate, alternative all’Impero contestassero l’Impero Romano. Ed è la stessa logica che porta me oggi a mettere in discussione questo sistema, perchè è quello che crea Corogocho, e i sotterranei della vita e della storia, è quello che ammazza, che uccide. E quindi se vuoi la missione ha una dimensione politica, economica e sociale. (……………)  Io l’ho detto sempre a tutti: ho fatto molta più politica che non se fossi stato eletto in un partito , perchè abbiamo fatto politica alla grande, sia con Nigrizia, sia dopo a Corogocho, sia nei confronti del Nord del mondo . 

C’è un tentativo di lettura per la gente a leggere la realtà e a impegnarsi per creare qualcosa d’altro. Io penso che è, e deve essere, un discorso profondamente politico, non partitico, ma politico nel vero senso della parola. Per me un cristiano non può non essere politico, come non può non essere economico, ma l’uomo è necessariamente un animale economico, un animale politico, un animale religioso, non ci si scappa da questo. Tu puoi fare quello che vuoi, ma qualsiasi cosa tu fai ha la sua dimensione politica. Io penso che Dio, proprio con questo sogno che ci ha dato , ci ha detto qualche cosa su come vorrebbe che noi vivessimo, per essere un attimo un pò meno indecenti di quello che siamo. E invece noi costantemente andiamo per la nostra strada, cioè lasciamo che sia l’egoismo a reggere il libero mercato, e quello è basato proprio sul peccato più chiaro, che è l’egoismo, e non ha mica bisogno di poliziotti per difendersi, altri imperi si, ma questo qui gioca su qualcosa di interiore che è nell’uomo: l’egoismo di fondo!”





B. LA TENEREZZA DI DIO 





Introduzione :



" Cosa e' un cuore capace di tenerezza ? e' un cuore che arde per tutto il creato , per gli uomini , per gli uccelli , per gli animali , per ogni creatura. Quando un cuore capace di tenerezza li vede , i suoi occhi si riempiono di lacrime . la sua compassione e' cosi' forte e potente  , la sua costanza cosi' grande , che il suo cuore si contrae  quando deve " sentire o vedere " qualche sofferenza o tristezza in mezzo al creato. Percio' egli prega ininterrottamente per gli animali senza intelligenza , per i nemici della verità, per tutti coloro che gli recano offesa ,  affinche' vengano salvati e sia loro concesso il perdono. Nella incommensurabile tenerezza che sgorga dal suo cuore per opera di Dio egli prega secondo l' immagine di Dio , senza misura "   ( Isacco il Siro )

 



cosa si oppone alla tenerezza di Dio 



il contrario della tenerezza è la durezza del cuore . La durezza di cuore, di mente, di spirito, è la durezza culturale, ideologica, la rigidità in tutte le sue forme.

Sappiamo che la durezza di cuore è uno dei più grandi e insidiosi nemici di Cristo e del cristiano, tanto spesso stigmatizzata dal Vangelo come calcificazione,  pietrificazione ,  callosità del cuore, indurimento della mente . Che cosa produce in noi la rigidità? Che cosa blocca in noi la tenerezza vera? Indichiamo  tre cause: 



La paura :



che è paura di sé, paura di esporsi paura dell'altro, paura della reciprocità.

Dalla paura di reciprocità derivano tutte le forme di paternalismo,  di possesso ímplicito o esplicito dell'altro;  deriva l'incapacità di dialogo, I'incapacità di essere a propria volta parte di un circolo comunicativo;  deriva il bisogno di tenere sempre in mano tutto per timore che l'altro risponda chissà come. ( vedi Lc  19,20-24 )



smodatezza o mancanza di misura



La seconda radice della rigidità è la smodatezza o mancanza di misura, per cui : 

da una parte la tenerezza diviene sentimentalismo sdolcinato, e quindi ridicolo,  oppure dall'altra diventa sensualità, cupidigia morbosa, possessività. (vedi Lc 17,19-21)



una falsa idea di dio.



Probabilmente sta al fondo anche della paura e della cupidigia, della brama di possedere e della smodatezza. Abbiamo o no una falsa idea di Dio ?

Da una falsa idea di Dio, infatti, deriva una certa falsità di tutto il nostro modo di comunicare.

Se l'idea che abbiamo di Dio è di un Dio violento che impone il suo volere come legge inesorabile, non potremo mai comprendere la tenerezza e tanto meno viverla sía nel rapporto con Dio sia nel rapporto con gli altri, e non potremo capire le figure che più risplendono della tenerezza di Dio, come Maria, Gesù, il Bambino.  ( vedi Lc 15,25-31)





cosa facilita la tenerezza di Dio in noi



Cosa facilita la tenerezza di Dio in noi ? Cosa si oppone alla durezza del cuore ovvero alla paura, alla smodatezza, a una falsa idea di Dio ?



la disciplina



La tenerezza comporta infatti la disciplina: dello spirito , del corpo , del cuore . Rinuncia ad ogni tipo di avidità . Si oppone alla smodatezza  o mancanza di misura. (vedi Lc 6,36-38)



il coraggio



La tenerezza comporta il coraggio di fare piccoli passi e piccoli investimenti affettivi . È la sapienza dei gesti discreti che costituiscono il tessuto della vita quotidiana; è la saggezza e il coraggio di prevenire con un gesto affettivo che è sempre un piccolo rischio . (vedi Lc  19,1-6 )



la contemplazione



La tenerezza richiede la contemplazione, il silenzio che sono esperienze del rispetto di Dio, del rispetto dell'uomo, della natura, delle cose. Di questa contemplazione si nutre la tenerezza.

( vedi  Lc 2,15-19 e 49-52)





C. LA SOBRIETA’ CRISTIANA



Si deve distinguere tra povertà e sobrietà. La povertà è l'assenza o la carenza dei beni , mentre la sobrietà è il lo�ro uso corretto. I beni sono un dono, un valore, ma non devono essere il centro dell'interesse e del desiderio del�l'  uomo .



La sobrietà come condizione per gli appelli di Dio



Recuperare il valore della sobrietà è per non fare come al tempo di Noè in cui gli uomini mangiavano, beveva�no , si divertivano e non si rendevano conto del diluvio che stava per arrivare: "Nei giorni che precedettero il di�luvio, mangiavano e bevevano ... e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti" (Mt 24,38-39). 



Quando uno non pensa che a mangiare e bere, non si accorge di ciò che viene nelle persone e nella vita, perché non riflette, non pensa, e quindi non può discer�nere. Vivere la sobrietà non è solo per non consumare ciò che spetta agli altri, ma la condizione per tenere la mente sveglia nell'individuare i problemi, nell'accorger�si degli avvenimenti per leggerli in profondità, per co�gliere, soprattutto in famiglia, il divenire delle persone.



Saper prevedere, saper capire i doni e i desideri dell'al�tro, questo è il senso della vigilanza che nasce dentro a una vita sobria e anche austera.



vigilanza e sobrieta'



Nel capitolo 24 di Matteo il tema è quello della vigilanza: il discepolo che attende il ritorno del Signore non si addormenta, non si lascia intorpi�dire dall'abitudine, si guarda continuamente intorno, con capacità di discernimento e di pene�trazione.

La vigilanza è una delle virtù tipiche del disce�polo del Nuovo Testamento ed è interessante, a questo proposito, la nota della Bibbia di Gerusa�lemme : « Vegliate : propriamente è l'astenersi dal sonno. Qui è l'atteggiamento che Gesù raccoman�da a coloro che aspettano la sua venuta... La vigi�lanza, in questo stato di allarme, suppone una solida speranza ed esige una costante presenza di spirito che prende il nome di sobrietà ».

Possiamo allora riflettere sull'importanza del�lo  atteggiamento dello spirito che non si addor�menta e che non si lascia inebriare od ottenebra�re dalla realtà in cui vive e sul suo rapporto con la sobrietà come capacità di dominio di sé, di disciplina degli occhi, della mente, del corpo e della fantasia.

La sobrietà è certamente garanzia. della capaci�tà di preghiera, di lectio divina, di gusto dello Spirito Santo. Non a caso il Nuovo Testamento usa la parola sobrietà: propriamente vuoI dire “astenersi dall'ubriachezza” e noi possiamo tra�durla in  “ubriacatura da realtà distorta”. Io credo però che lo Spirito Santo, una volta che ci saremo svegliati dall'ubriacatura, porterà molti, anche ragazzi e giovani, a prendere delle decisioni drastiche rispetto ad una realtà che attira in modo quasi magico crean�do un rapporto di dipendenza pericoloso.

Non si tratta, è vero, di grandi decisioni che toccano, di per sé, la fede o l'essenza della Chie�sa: si tratta però di vita quotidiana che si riper�cuote sulla capacità e prontezza ad accogliere la consolazione dello Spirito con libértà del cuore.  ( C.M.Martini )





D. VIVERE ED EDUCARE ALLA SOBRIETÀ





Mettere Dio al centro. 



"Non potete servire a Dio e a mammona". "Mammona" è una parola siriaca che si ri�scontra anche negli scritti rabbinici e significa ricchezza; qui è personificata come una ricchezza demoniaca. Essa si impossessa dell'uomo e lo domina, invece di essere da lui dominata. Dio e mammona sono due padroni assolu�ti. Essi sono portati ad assorbire tutto l'uomo, la sua per�sona, le sue preoccupazioni, il suo tempo. L'io non è as�soluto. Credere è un processo di liberazione. La liberazione consiste nel pas�saggio dal padrone sbagliato al padrone giusto. Sembra una scappatoia verbale, invece è la risposta biblica. Dio non schiaccia l'uomo, ma arresta la mano di chi lo schiaccia , non reprime l'uomo, ma lo promuove. L’ uomo cresce accettando la dipendenza di Dio, ma è una dipendenza che lo libera. La sobrietà è la scelta di dare il primato a Dio di fronte ai beni economici.



Non mettere al centro la carriera o l' affermazione di sé. 



Di solito la carriera è intrecciata con l'avere. E' evi�dente che chi vuol avere di più, tende alla carriera e, in questa tensione, non è più libero di esprimere le sue idee e deve mettere in secondo ordine le relazioni affettive. Non si vuole demonizzare la carriera. Assu�mere un posto di responsabilità, può essere un modo per "pulire" certe logiche e certi comportamenti sociali. Però il far carriera a tutti i costi compromette spesso il proprio modo di pensare, a volte artiglia e schiaccia la propria coscienza. "Chi non è manovrato dal denaro è un uomo più libero" (Siddartha). Vivere sobriamente è un modo, quindi, per essere liberi.



Acquistare solo ciò che serve. 



"Nella borsa della spesa tu spendi la tua fede": è un'espressione che sottolinea il senso della sobrietà. Il vigilare su come si spende il de�naro non trova giustificazione solo nell'esigenza di non sperperare, ma soprattutto in quella di non cercare la propria consistenza nelle cose. Esse devono servire e non essere l'oggetto in cui soddisfare i propri appetiti. Più peso si dà alle cose più ci si  "cosifica". Il fare a me�no di molte cose non necessarie genera apertura verso valori più alti.



Educarsi a scegliere



Non con il cri�terio del profitto, ma con attenzione ai loro doni e ai bi�sogni della comunità umana. Se invece c'è l'attitudine alla sobrietà con la convinzione che i sol�di sono importanti, ma non assoluti, ne scaturisce una maggiore libertà di scelta in base ai propri doni e alla propria vocazione.



Porre nel proprio bilancio mensile i poveri. 



La sobrietà deve abbinarsi alla solidarietà. La sobrietà è una virtù che riceve maggior luce e motiva�zione dalla condivisione. Mettere nel proprio bilancio fa�miliare i poveri, significa riservare loro una quota del proprio stipendio; in questo modo si afferma che i beni non sono nostri, ma di Dio e quindi di tutti gli uomini. E' una sobrietà di giustizia.















E. APPENDICE



LA GIACCA STREGATA ( racconto di Dino Buzzati )



Benché io apprezzi l'eleganza nel vestire, non bado, di solito, alla perfezione o meno con cui sono tagliati gli abiti dei miei simili. Una sera tuttavia, durante un ricevimento in una casa di Milano conobbi un uomo, dall'apparente età di quarant'anni, il quale letteral�mente risplendeva per la bellezza, definitiva e pura, del vestito. Non so chi fosse, lo incontravo per la prima volta, e alla presentazio�ne, come succede sempre, capire il nome fu impossibile. Ma a un certo punto della sera mi trovai vicino a lui, e si cominciò a discorrere. Sembra�va un uomo garbato e civile, tuttavia con un alone di tristezza. Forse con esagerata confidenza Dio me ne avesse distolto gli feci i complimenti per la sua eleganza; e osai perfino chiedergli chi fosse il suo sarto. L'uomo ebbe un sorrisetto curioso quasi che si fosse aspettato la domanda. «Quasi nessuno lo conosce» disse «però è un grande maestro. E lavora solo quando gli gira. Pér pochi iniziati.» «Dimodoché io...?» «Oh, provi, provi. Si chiama Corticella, Alfonso Corticella, via Ferrara 17.» «Sarà caro, immagino.» «Lo presumo, ma giuro che non lo so. Quest'abi�to me l'ha fatto da tre anni e il conto non me l'ha ancora mandato.» «Corticella? Via Ferrara 17, ha detto?» «Esattamente» rispose lo scono�sciuto. E mi lasciò per unirsi a un altro gruppo. In via Ferrara 17 trovai una casa come tante altre e come quella di tanti altri sarti era l'abitazione di Alfonso Corticella. Fu lui che venne ad aprirmi. Era un vecchietto coi capelli neri, però sicuramente tinti. Con mia sorpresa, non fece il difficile. Anzi, pareva ansioso che diventassi suo cliente. Gli spiegai come avevo avuto l'indirizzo, lodai il suo taglio gli chiesi di farmi un vestito. Scegliemmo un pettinato grigio quindi egli prese le misure, e si offerse di venire, per la prova, a casa mia. Gli chiesi il prezzo. Non c'era fretta, lui rispose, ci saremmo sempre messi d'accordo. Che uomo simpatico pensai sulle prime. Eppure più tardi, mentre rincasavo, mi accorsi che il vecchiétto aveva lasciato un malessere dentro di me (forse per i troppi insistenti e melliflui sorrisi). Insomma non avevo nessun desiderio di rivederlo. Ma ormai il vestito era ordinato. E dopo una ventina di giorni era pronto. Quando me lo portarono lo provai, per qualche secondo, dinanzi allo specchio. Era un capolavoro. Ma non so bene perché, forse per il ricordo dello sgradevole vecchietto, non avevo alcuna voglia di indossar�lo. E passarono settimane prima che mi decidessi. Quel giorno me lo ricorderò per sempre. Era un martedì di aprile e pioveva. Quando ebbi infilato l'abito  giacca, calzoni e panciotto -constatai piacevolmente che non mi tirava o stringeva da nessuna parte come accade quasi sempre con i vestiti nuovi. Eppure mi fasciava alla perfezione. Di regola nella tasca destra della giacca io non metto niente le carte le tengo nella tasca sinistra. Questo spiega perché solo dopo un paio d'ore in ufficio, infilando casualmente la mano nella tasca destra, mi accorsi che c'era dentro una carta. Forse il conto del sarto? No. Era un biglietto da diecimila lire. Restai interdetto. Io, certo, non ce l'avevo messo. D'altra parte era assurdo pensare a uno scherzo del sarto Corticella. Tanto meno a un regalo della mia donna di servizio, la sola persona che dopo il sarto aveva avuto occasione di avvicinarsi al vestito. O che fosse un biglietto falso? Lo guardai controluce, lo confrontai con altri. Più buono di così non poteva essere. Unica spiegazione possibile una distrazione del Corticella. Magari era venuto un cliente a versargli un acconto, il sarto in quel momento non aveva con sé il portafogli e, tanto per non lasciare il biglietto in giro , l'aveva infilato nella mia giacca, appesa ad un manichino. Casi simili possono capitare. Schiacciai il campanello per chiamare la segretaria. Avrei scritto una lettera al Corticella restituendogli i soldi non miei. Senonché, e non ne saprei dire il motivo, infilai di nuovo la mano nella tasca. «Che cos'ha dottore? si sente male?» mi chiese la segretaria entrata in quel momento. Dovevo essere diventato pallido come la morte. Nella tasca, le dita avevano incontrato i lembi di un altro cartiglio; il quale pochi istanti prima non c'era.

«No, no, niente» dissi. «Un lieve capogiro. Da qualche tempo mi capita. Forse sono un po' stanco. Vada pure signorina, c'era da dettare una lettera ma lo faremo più tardi.» Solo dopo che la segretaria fu andata, osai estrarre il foglio dalla tasca. Era un altro biglietto da diecimila lire. Allora provai una terza volta. E una terza banconota uscì. Il cuore mi prese a galoppare. Ebbi la sensazione di trovarmi coin�volto, per ragioni misteriose, nel giro di una favola come quelle che si raccontano ai bambini e che nessuno crede vere. Col pretesto di non sentirmi bene, lasciai l'ufficio e rincasai. Avevo bisogno di restare solo. Per fortuna la donna che faceva i servizi se n'era già andata. Chiusi le porte, abbassai le persiane. Cominciai a estrarre le banconote una dopo l'altra con la massima celerità, dalla tasca che pareva inesauribile. Lavorai in una spasmodica tensione di nervi, con la paura che il miracolo cessasse da un momento all'altro. Avrei voluto continuare per tutta la sera e la notte, fino ad accumulare miliardi. Ma a un certo punto le forze mi vennero meno. Dinanzi a me stava un mucchio impressionante di banconote. L'im�portante adesso era di nasconderle, che nessuno ne avesse sentore. Vuotai un vecchio baule pieno di tappeti e sul fondo, ordinati in tanti mucchietti, deposi i soldi, che via via andavo contando. Erano cinquantotto milioni abbondanti. Mi risvegliò al mattino dopo la donna, stupita di trovarmi sul letto ancora tutto vestito. Cercai di ridere, spiegando che la sera prima avevo bevuto un po' troppo e che il sonno mi aveva colto all'improvviso. Una nuova ansia: la donna mi invitava a togliermi il vestito per dargli almeno una spazzolata. Risposi che dovevo uscire subito e che non avevo tempo di cam�biarmi. Poi mi affrettai in un magazzino di abiti fatti per comprare un altro vestito, di stoffa simile; avrei lasciato questo alle cure della came�riera; il "mio" quello che avrebbe fatto di me, nel giro di pochi giorni, uno degli uomini più potenti del mondo, l'avrei nascosto in un posto sicuro. Non capivo se vivevo in un sogno, se ero felice o se invece stavo soffocando sotto il peso di una fatalità troppo grande. Per la strada, attraverso l'impermeabile, palpavo continuamente in corrispondenza della magica tasca. Ogni volta respiravo di sollievo. Sotto la stoffa rispon�deva il confortante scricchiolio della carta moneta. Ma una singolare coincidenza raffreddò il mio gioioso delirio. Sui giornali del mattino campeggiava la notizia di una rapina avvenuta il giorno prima. Il camioncino blindato di una banca che, dopo aver fatto il giro delle succursali, stava portando alla sede centrale i versamenti della. giornata era stato assalito e svaligiato in viale Palmanova da quattro banditi. All'accorrere della gente, uno dei gangster, per farsi largo si era messo a sparare. E un passante era rimasto ucciso. Ma soprattutto mi colpì l'ammontare del bottino: esattamente cinquantotto milioni (come i miei). Poteva esistere un rapporto fra la mia improvvisa ricchezza e il colpo brigantesco avvenuto quasi contemporaneamente? Sembrava insensato pensarlo. E io non sono superstizioso. Tuttavia il fatto mi lasciò molto perplesso.Più si ottiene e più si desidera. Ero già ricco, tenuto conto delle mie modeste abitudini. Ma urgeva il miraggio di una vita di lussi sfrenati. E la sera stessa mi rimisi al lavoro. Ora procedevo con più calma e con minore strazio dei nervi. Altri centotrentacinque milioni si aggiunsero al tesoro precedente. Quella notte non riuscii a chiudere occhio. Era il presentimento di un pericolo? O la tormentata coscienza di chi ottiene senza meriti una favolosa fortuna? O una specie di confuso rimorso? Alle prime luci balzai dal letto mi vestii e corsi fuori in cerca di un giornale. Come lessi mi mancò il respiro. Un incendio terribile, scaturito da un deposito di nafta aveva semidistrutto uno stabile nella centralissima via San Cloro. Fra l'altro erano state divorate dalle fiamme le casseforti di un grande istituto immobiliare, che contenevano oltre centotrenta milio�ni in contanti. Nel rogo, due vigili del fuoco avevano trovato la morte. Devo ora forse elencare uno per uno i miei delitti? 'Sì, perché ormai sapevo che i soldi che la giacca mi procurava, venivano dal crimine, dal sangue dalla disperazione dalla morte venivano dall'inferno. Ma c'era pure dentro di me l'insidia della ragione la quale irridendo, rifiutava di ammettere una mia qualsiasi responsabilità. E allora la tentazione ripren�deva, allora la mano - era così facile! - si infilava nella tasca e le dita con rapidissima voluttà, stringevano i lembi del sempre nuovo biglietto. I soldi i divini soldi! Senza lasciare il vecchio appartamento (per non dare nell'occhio), mi ero in poco tempo comprato una grande villa possedevo una preziosa collezione di quadri, giravo, in automobili di lusso e lasciata la mia ditta per "motivi di salute", viaggiavo su e giù per il mondo in compagnia di donne meravigliose. Sapevo che ogniqualvolta riscuotevo denari dalla giacca avveniva nel mondo qualcosa di turpe e doloroso. Ma era pur sempre una consapevolezza vaga non sostenuta da logiche prove. Intanto, a ogni mia nuo�va riscossione la coscienza mia si degradava, diventando sèmpre più vile. E il sarto? Gli telefonai per chiedere il conto ma nessuno rispondeva. In via Ferrara dove andai a cercarlo mi dissero che era emigrato all'estero non sapevano dove. Tutto dunque congiurava a dimostrarmi che senza saperlo io avevo stretto un patto col demonio. Finché, nello stabile dove da molti anni abitavo, una mattina trova�rono una pensionata sessantenne asfissiata dal gas; si era uccisa per aver smarrito le trentamila lire mensili riscosse il giorno prima (e finite in mano mia). Basta, basta! per non sprofondare fino al fondo dell'abisso, dovevo sbarazzarmi della giacca. Non già cedendola ad altri perché l'obbrobrio sarebbe continuato (chi mai avrebbe potuto resistere a tanta lusinga?). Era indispensabile distruggerla. In macchina raggiunsi una recondita valle delle Alpi. Lasciai l'au�to su uno spiazzo erboso e mi incamminai su per un bosco. Non c'era anima viva. Oltrepassato il bosco, raggiunsi le pietraie della morena. Qui, fra due giganteschi macigni, dal sacco da montagna trassi la giac�ca infame, la cosparsi di petrolio e diedi fuoco. In pochi minuti non rimase che la cenere. Ma all'ultimo guizzo delle fiamme, dietro di me - pareva a due tre metri di distanza - risuonò una voce umana: «Troppo tardi, troppo tardi!” Terrorizzato mi volsi con un guizzo da serpente. Ma non si vedeva nessuno. Esplorai intorno, saltando da un pietrone all'altro, per scovare il maledetto. Niente. Non c'erano che pietre. Nonostante lo spavento provato, ridiscesi al fondo valle con un senso di sollievo. Libero finalmente. E ricco, per fortuna. Ma sullo spiazzo erboso, la mia macchina non c'era più. E, ritornato che fui in città, la mia sontuosa villa era sparita; al suo posto un prato incolto con dei pali che reggevano l'avviso «Terreno comunale da vendere». E i depositi in banca non mi spiegai come, completamente esauriti. E scompar�si> nelle mie numerose cassette di sicurezza i grossi pacchi di azioni. E polvere nient'altro che polvere, nel vecchio baule. Adesso ho ripreso stentatamente a lavorare me la cavo a mala pena e, quello che è più strano, nessuno sembra meravigliarsi della mia improvvisa rovina. E so che non è ancora finita. So che un giorno suonerà il campanello della porta, io andrò ad aprire e mi troverò di fronte a chiedere l'ultima resa dei conti, il sarto della malora.


